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        AUDIZIONE  DELLA FIESACONFESERCENTI

 DDL 1909 “NUOVA DISCIPLINA DEL COMMERCIO INTERNO DI DEL RISO”

NOTA DELLA FIESA CONFESERCENTI

La Fiesa Confesercenti, Associazione rappresentativa delle PMI commerciali di vicinato alimentare e della media distribuzione organizzata, esprime un giudizio tendenzialmente positivo sul contenuto del provvedimento in oggetto e, in particolare, condivide l’obiettivo del legislatore di tutelare la produzione italiana di riso attraverso la salvaguardia della qualità e della tipicità dei prodotti.

La Fiesa  giudica opportuna l’iniziativa legislativa  per rispondere alle nuove esigenze del mercato, dei consumatori  e alla riconosciuta necessità di tutelare le produzioni di qualità.

Su questo fronte peraltro si sta operando a tutti i livelli e su molte produzioni proprio per fornire uno scudo di protezione al made in Italy agro-alimentare da sempre caratterizzato da un alto valore qualitativo, culturale agronomico.

La globalizzazione e l’altissima mobilità di uomini e merci rendono necessaria il superamento della legge  325/58, soprattutto per tutelare quelle produzioni a più alto valore aggiunto e i consumatori che acquistano il riso sugli scaffali della  distribuzione. Un informazione corretta è necessaria per fornire all’acquirente consumatore la consapevolezza piena di ciò che si acquista per portare in tavola: innanzitutto nome della qualità e origine del prodotto. Un intervento opportuno per tutelare e valorizzare la qualità e la varietà che la disciplina comunitaria non è in grado di fornire. Sotto questo profilo il sistema di disciplina della 325/58 appare certamente superato dal nuovo contesto economico internazionale nel cui ambito le nostre produzioni e distribuzioni operano.

Vanno in questa direzione l’individuazione delle denominazioni delle qualità commercializzate e dei parametri biometrici oggettivi per le relativa definizioni: si tratta di un passaggio importante tanto per la produzione- che viene meglio valorizzata e tutelata- che per la distribuzione che assume i caratteri della diversità delle offerte dei vari tipi di riso, introducendo elementi identificativi a giustificazione delle diverse pratiche di prezzo.

Fiesa pertanto ritiene di poter condividere lo sforzo messo in campo per la filiera risicola, per confermare una leadership produttiva e qualitativa che vede il nostro Paese ai vertici europei e mondiali con 240.000 ettari coltivati per una produzione pari a  1.640.000 tonnellate di risone.

Una produzione molto apprezzata dai nostri concittadini che riservano al riso un valore di mercato che si aggira complessivamente intorno ai 550milioni di euro, con un consumo pro-capite di circa 5,6Kg. radicato nell’area più ricca del paese, nel centro-nord,  dove si concentra quasi il 60% dei consumi commercializzati prevalentemente nella piccola e media distribuzione con una quota del 66% nei supermercati e del 15% negli esercizi di vicinato essendo la rimanente parte  commercializzata nei canali distributivi della Grande distribuzione rappresentata dagli ipermercati.

L’intervento riformatore appare necessario anche alla luce delle ultime performance di mercato che segna  negli 11 mesi dello scorso anno una diminuzione dell’export dell’11%.

Ciò detto, riteniamo, però, che la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.500 a euro 18.000 prevista dall’art. 6 in caso di violazione delle disposizioni contenute nel disegno di legge sia eccessiva, sia in relazione al valore del prodotto, sia in relazione all’entità della sanzione amministrativa pecuniaria prevista dalla disciplina attualmente in vigore ( cfr. art. 11 della L. n. 325 del 1958, che prevede sanzioni da 250.000 a lire 2.500.000);

Inoltre, si ricorda che l’art. 14 ter della legge n. 325 del 1958 prevede la non applicabilità delle sanzioni al commerciante che vende, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo riso in confezioni originali, salvo che il commerciante stesso sia a conoscenza della violazione o che la confezione originale presenti segni di alterazione

A nostro parere tale previsione appare opportuna, tenuto conto che chi commercia al dettaglio il prodotto confezionato non è responsabile delle violazioni commesse dai soggetti a monte della catena produttiva e distributiva, salvo che ne abbia avuto conoscenza o che abbia partecipato all’alterazione della confezione originale del prodotto.

In conclusione, la scrivente Associazione ritiene auspicabile che si proceda all’approvazione del testo proposto in tempi brevi, che si tenga nel debito conto la richiesta di riduzione delle sanzioni previste nel disegno di legge per la sfera distributiva, ma anche che venga inserita una disposizione analoga a quella attualmente vigente, idonea a tutelare il commerciante che ponga in commercio il riso in confezioni originali e non sia a conoscenza, né personalmente responsabile, di eventuali violazioni delle disposizioni di legge, oltre ovviamente a consentire un congruo periodo di tempo per lo smaltimento delle scorte di magazzino.
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